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LA RIPRESA
DELLA CRESCITA OCCIDENTALE

NEL BASSO MEDIOEVO
1) Il termine "medioevo" fu coniato nel XV secolo per indicare, con una connotazione negativa, il periodo intercorso tra la fine dell'età classica, greco-romana, e la corrispettiva decadenza della sua cultura, e l'inizio di quella umanistica, caratterizzata dall'intenzione dei suoi intellettuali di riprenderla, e fu poi ripreso dai luterani per indicare il periodo della corruzione del cristianesimo originario a cui avrebbe posto fine soltanto la Riforma. 
2) La fissazione, come limiti cronologici di tale periodo, del 476 e del 1453 (o 1492), date rispettivamente della caduta dell'Impero Romano d'Occidente e di quello d'Oriente (o della scoperta dell'America)
, induce ad aspettarsi una sua poco sostenibile – data la durata millenaria – omogeneità "interna".
3) Per questo motivo è opportuno fare ricorso, anziché all'indifferenziato concetto di "medioevo", che del resto nacque con mero valore "polemico", alla distinzione tra
a) "tarda antichità" (compresa tra il periodo – un tempo definito "basso impero" – della lenta decadenza dell'Impero Romano, iniziato intorno al III sec. e caratterizzato dalla diminuzione della popolazione e dei commerci e dalla crisi delle grandi città, e l'ascesa dei Pipinidi in Francia, intorno all'VIII);
b) "alto medioevo" (fino all'XI secolo, unico periodo relativamente "buio", caratterizzato da stagnazione demografica ed economica);
c) "basso medioevo" (periodo di "ripresa")
. 
4) L'economia dell'Alto Medioevo era stata di tipo silvo-pastorale, aveva cioè visto il predominio dello sfruttamento diretto delle risorse dell'ambiente boschivo (raccolta di cereali e legumi, caccia, allevamento brado del maiale) ed era stata relativamente stagnante, prevalentemente finalizzata alla sussistenza (i pochi commerci avvenivano prevalentemente tramite baratto) e drammaticamente esposta alle carestie, condizione che avrebbe connotato l' "anno mille" nell'immaginario collettivo.
5) Il successivo Basso Medioevo, periodo esteso dall'XI secolo fino a quello delle scoperte geografiche, fu invece caratterizzato da una costante crescita della popolazione (passata dai 40 milioni originari agli 80 degli inizi del '300), attestata dall'aumento delle aree urbane – cittadine e non – e coltivate, e probabilmente
 riconducibile sia al miglioramento del clima che, divenuto meno freddo e piovoso, rese possibile l'intensificazione delle attività agricole, sia alla cessazione delle invasioni normanne, ungare e saracene, che avevano funestato il periodo precedente. 
6) Quest'ultimo fenomeno, determinando a sua volta il consolidamento del sistema feudale, favorì «l'organizzazione territoriale del potere, [e dunque] anche una relativa sicurezza nelle campagne»
, la qual cosa ovviamente concorse al miglioramento dell'agricoltura, che infine rese conveniente ai feudatari la trasformazione dei propri servi in coloni, a loro volta avvantaggiati nonostante lo sfruttamento maggiore: a fronte di un canone d'affitto superiore al semplice mantenimento dei primi, infatti, aumentavano le possibilità di guadagno.
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7) L'esigenza di mettere a coltura nuovi territori determinò una sorta di "colonizzazione interna" dell'Occidente basso-medievale, con rapide deforestazioni, dissodamenti e bonifiche, spesso promossi da feudatari e monasteri che mettevano a disposizione dei "pionieri" i mezzi di sussistenza necessari per l'avviamento iniziale delle relative imprese: la qual cosa «sta ad indicare che nella mentalità dei signori aveva fatto breccia l'idea del profitto, la concezione secondo la quale la terra era un bene da far fruttare»
.

8) Ad ogni modo, fu così che in Lombardia si procedette alla bonifica delle paludi, e nell'area degli attuali Paesi Bassi terreni furono strappati al mare mediante l'innalzamento di dighe, il drenaggio e la desalinizzazione del suolo; a ciò si accompagnò il sorgere di «migliaia di nuovi insediamenti»
.

9) Il miglioramento dell'agricoltura fu anche reso possibile, quando diminuì la disponibilità di nuovi terreni, dall'adozione di strumenti e tecniche già sperimentati nelle aziende monastiche del periodo carolingio
: 

a) il collare rigido applicato sulle spalle – e non più sul collo – degli animali da tiro, che ne facilitava la respirazione e, dunque, ne migliorava la produttività, rendendo possibile, almeno ai contadini più ricchi,
b) l'introduzione dell'aratro pesante a ruote, che rendeva possibile seminare in maggiore profondità, anche terreni più aridi, e richiedeva appunto il traino animale; 
c) per quanto riguarda quest'ultimo, a quello tradizionale del bue si aggiunse quello del cavallo, più efficiente del 50% e meno costoso quanto al mantenimento (anche se meno resistente alle malattie);
d) il mulino, a vento o ad acqua, necessario «per la triturazione delle sostanze coloranti, per il taglio del legname»
, per macinare il grano, frantumare le olive ed azionare i mantici per fondere i metalli (si tenga presente che l'aratro pesante aveva delle parti in ferro, e che le prestazioni agricole del cavallo sarebbero state impossibili senza la ferratura degli zoccoli), nonché le pompe per prosciugare i terreni.
e) la rotazione triennale dei campi (specialmente nell'Europa settentrionale, piovosa in maniera più favorevole): se fino all'XI secolo, per garantire la fertilità dei campi, se ne coltivava ogni anno soltanto la metà, lasciando alternativamente l'altra a riposo, adibendola soltanto a pascolo, successivamente i campi furono divisi in tre parti, seminandone due con le colture che maturavano rispettivamente in primavera (cerealicole: frumento, miglio, segale) e in autunno (leguminose: avena, ceci, fagioli, fave, lenticchie, orzo); «la terza invece, chiamata maggese perché di solito era lavorata nel mese di maggio, veniva lasciata incolta e quindi a riposo "lavorato" (il terreno infatti veniva comunque arato per mantenerlo soffice e per permetterne l'ossigenazione)»
. In tre anni la rotazione era compiuta: ciò garantì, tra l'XI e il XIII secolo, un aumento della produzione del 60%.

10) Entrando più nei particolari, il vantaggio di questo "nuovo" tipo di agricoltura stava nel fatto che «dal misero rendimento di 2 per 1, tipico del periodo carolingio, si passò ad un rapporto di 4 per 1 fra prodotto raccolto e seme gettato»
. 
11) Ciò significava «la certezza di sopravvivere a un anno o due di raccolti inferiori alla media. Due volte il seme significa una forte probabilità di morire di fame: un cattivo raccolto bastava non soltanto a eliminare qualunque eccedenza, ma anche a intaccare la scorta disponibile per la seminagione dell'anno successivo; tanto più in quanto i padroni non rinunciavano mai alla loro parte e la chiesa reclamava la sua quota, quali che fossero i risultati dell'annata agricola»
.
� Eventi la cui importanza sta anzitutto nella loro simbolicità, posta la natura convenzionale della demarcazione tra le epoche, il trapasso dall'una all'altra delle quali non avviene certo in maniera brusca da un anno all'altro, ma graduale e disomogenea a seconda delle zone considerate e degli ambiti considerati (economia, società, politica, cultura).


� Concetti che, a differenza del precedente, non hanno un significato meramente culturale o religioso, ma rimandano a peculiarità economiche, sociali e politiche, che implicano non salti bruschi e differenze assolute, ma un processo graduale le cui articolazioni raggiungono il culmine solo nei momenti centrali dei periodi considerati.


� La vanità della pretesa di individuare una causa prima fra le varie determinabili non esclude la possibilità di fissarne una "gerarchia logica".


� Giardina-Sabbatucci-Vidotto, Il mosaico e gli specchi, Laterza, 2006.


� Feltri-Bertazzoni-Neri, I giorni e le idee, SEI, 2006.


� Giardina-Sabbatucci-Vidotto.


� E infatti «un ruolo importante nella trasformazione delle campagne fu svolto dai monasteri, disseminati per tutta l'Europa, e in particolare dai monaci cistercensi. L'ordine cistercense era stato fondato alla fine dell'XI secolo a Cîteaux, in Francia, dall'abate Roberto di Molesme, e la sua regola, sul modello di quella benedettina, era ispirata a una rigida ascesi, alla semplicità, alla frugalità, al lavoro manuale. In particolare, la regola obbligava tutti i monaci, senza eccezione, al lavoro dei campi.


I primi monaci cistercensi si erano insediati in una regione paludosa che con lavoro e pazienza venne da loro bonificata.


Con il tempo le loro abbazie – circa trecento in Europa – divennero aziende agricole all'avanguardia, dove si mettevano a punto le tecniche di concimazione e di irrigazione più progredite» (Brancati-Pagliarani, Dialogo con la storia e l'attualità, La Nuova Italia, 2012).


È interessante notare che, se inizialmente queste esperienze erano nate dall'insofferenza «della ricchezza e della potenza conseguite dalle grandi abbazie del tempo, [che portò i nuovi monaci a ricercare] soprattutto la solitudine e la povertà, rifugiandosi nel cuore della foresta e in territori spopolati, dove erano costretti a provvedere direttamente al proprio sostentamento. Ben presto, tuttavia, i lavori più pesanti furono lasciati ai conversi, a quei monaci cioè che restavano allo stato laico, e intorno ai nuovi monasteri sorsero villaggi di contadini, desiderosi di iniziare una nuova vita sotto la guida e la protezione dei monaci. Si ricrearono così condizioni di ricchezza e di potenza, spesso non dissimili da quelli del monachesimo tradizionale» (Giovanni Vitolo, Medioevo, Sansoni, 2000).


� Brancati-Pagliarani.


� Ivi.


� Feltri-Bertazzoni-Neri.


� Lopez, cit. ivi.
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